San Giuseppe


Parlando di condivisione








Caro S. Giuseppe, scusami se approfitto della tua ospitalità e, con una audacia al limite della discrezione, mi fermo per una mezz’oretta nella tua bottega di falegname per scambiare quattro chiacchiere con te. 


Non voglio farti perdere tempo. Vedo che ne hai così poco, e la mole di lavoro ti sovrasta. Perciò, tu continua pure a piallare il tuo legno, mentre io, seduto su una panca, in mezzo ai trucioli che profumano di resine, ti affido le mie sofferenze... 


Ma ora S. Giuseppe... sta arrivando una donna al forno. Ecco, ti ha portato del pane, e la bottega si è subito riempita di fragranza... parlando di condivisione eccone il segno più classico: il pane. 


Si direbbe che il pane, più che nutrire, è nato per essere condiviso. Con gli amici, con i poveri, con i pellegrini, con gli ospiti di passaggio. Spezzato sulla tavola, cementa la comunione dei commensali. Deposto nel fondo di una bisaccia, riconcilia il viandante con la vita. Offerto in elemosina al mendico, gli regala un'esperienza, sia pur fugace, di fraternità. Donato a chi bussa di notte nel bisogno, oltre a quello dello stomaco, placa anche la fama dello spirito che è fame di solidarietà. Raccolto nelle sporte, dopo un pasto miracoloso sull'erba verde, sta ad indicare che a chi sa fare la divisione gli riesce bene anche la moltiplicazione. 


È proprio vero, Giuseppe.





Il pane è il sacramento più giusto del tuo vincolo con Maria. Lei morde quello di frumento, procuratole da te col sudore della fronte. Tu mordi il pane del tuo destino che l'ha resa madre del figlio di Dio. È per questo che per noi, o falegname di Nazareth, tu sei provocatore di condivisioni generose e assurde, appassionate e temerarie, al centro della sapienza e al limite della follia.





Insegnaci, allora, a condividere. Purtroppo in questo nostro mondo, dove 50 milioni di persone muoiono ogni anno per fame, il pane, da segno di comunione, si è trasformato in simbolo di scomunica ed è divenuto il discrimine sul cui filo passa la logica della guerra. Viene accaparrato dagli ingordi, non condiviso con i poveri. Ammuffisce nelle credenze degli avidi, non allieta la madia degli umili. Si accumula negli artigli di pochi, non si distribuisce sulle bocche di tutti. Sovrabbonda nei bidoni della spazzatura d'Europa, ma è sparito sulle mense desolate dell'Eritrea. Trabocca senza pudore negli opulenti cenoni del Nord, ma è sogno proibito per tutti i Sud della terra. Viene diviso anche (sì, viene diviso) come gesto munifico di regalità, ma non viene restituito a chi ne ha diritto coi canti gregoriani delle penitenze e in nome della giustizia.





Hai sentito mai dire, Giuseppe, che, se i ghiacciai eterni dell'Ermon si sciogliessero d'incanto le acque sprofonderebbero a valle con paurose tracimazioni, il lago di Tiberiade diventerebbe un mare, il Giordano strariperebbe rompendo gli argini, e l'arsura dell'intera Palestina verrebbe per sempre placata?





E allora, visto che presso l’Altissimo ce ne sono pochi santi così, referenziati come te, perché non provochi un fenomeno simile scongelando le ricchezze dalle mani di pochi e travolgendo la terra in un cataclisma di pane? E se questo ti sembra un miracolo troppo grosso per i tuoi mezzi, perché almeno non persuadi la Chiesa del duemila a farsi carico con più fiducia della sorte degli ultimi, non solo spartendo le sue ricchezze con i poveri, ma soprattutto condividendo la miseria degli esclusi? Oggi più che mai, vogliamo sperimentarti così, quale “Protettore della Chiesa”. 


Protettore della Chiesa dei derelitti, degli emarginati, dei violentati;: dei palestinesi, dei marocchini, dei terzomondíali, degli sfrattati, dei prigionieri e degli inquilini di tutte le più squallide periferie dell'umanità.


Don Tonino Bello














Giuseppe tiene nascosto Gesù per 30 anni. La casa di Giuseppe è un misterioso tabernacolo; le sue braccia sono una pisside; il suo petto è una patena su cui Gesù dormiva, ma vegliava per noi. Giuseppe ci insegnerà come tenere compagnia a Gesù, come amarlo, come accarezzarlo e pregarlo.					                         San Leonardo Murialdo











San Giuseppe, 


sposo di Maria, 


tu hai conosciuto come noi la vita familiare. 


Il tuo amore reciproco 


è rivolto naturalmente verso il Figlio di Dio 


divenuto tuo figlio. 


E come noi, hai dovuto far crescere 


il tuo amore in mezzo alle gioie e alle difficoltà.


San Giuseppe, proteggi oggi la nostra famiglia. 


Aiutaci a comprendere. 


Fa' in modo che l'orgoglio o l'egoismo 


non feriscano mai i nostri sentimenti.


Rendici sempre più fedeli 


verso i nostri incarichi 


e verso i ritmi delle nostre giornate 


e fa' in modo che ci si possa avvicinare al Figlio di Dio 


sempre vivo nel cuore di tutte le famiglie. 


Amen.





Oratorio San Giuseppe di Mont�Royal





